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Introduzione 
 

 

Il giorno 15 dicembre 2006, Don Claudio, il parroco della chiesa San 

Pietro a Quaracchi, una struttura situata tra il margine del centro storico e 

la zona industriale di Firenze, mi ha chiamato per affidarmi la 

realizzazione di una scenografia per la notte di Natale. 

Ho trascorso gran parte della mia vita, spirituale e professionale in questo 

luogo di culto, in mezzo ai quartieri di Quaracchi, Brozzi,e Peretola, tre 

sobborghi che si affacciano sulle sponde dell’Arno, ad ovest di Firenze, 

abitati da circa 12000 anime. Il tratto più caratteristico di tali luoghi è la 

presenza di personaggi stravaganti ed eccentrici, insomma come si dice a 

Firenze sono “paesini burla“, dove ciò che è difficile, diventa facile. Molti 

artisti affermati, come Raimondo Vianello, Roberto Benigni, Giorgio 

Panariello, hanno tratto ispirazione da qui per molte delle loro 

caratterizzazioni più riuscite. 

Questo deve fare capire al lettore cosa è stata e cosa è 

microcosmicamete la mia vita: un intenso teatro dal vero, con personaggi 

in carne ed ossa, felicità e tragedie in diretta; uno scrosciare continuo di 

emozioni umane, una dopo l’altra, senza pausa e tregua. 

 

Ma ritorniamo con i piedi per terra: Don Claudio e il consiglio pastorale mi 

hanno appunto commissionato questa scenografia per la notte di Natale, 

chiedendomi di creare la sensazione di entrare in un bosco nordico, 

riscaldato con luce calda naturale di candele bianche, ma di farlo con poca 

spesa. 

Ho capito subito la richiesta, ma non ho accettato immediatamente. 

Dovevo valutare alcuni fattori, e di tempo e logistici, ma mi eccitava l’idea 

di eseguire questa scenografia nella mia chiesa, che conosco nei minimi 

particolari. Poi, come per magia, è arrivata la lettera della Federfiori, e cioè 

il via per la relazione finale, con il patrocinio dell’Università di Pavia, per 

entrare a far parte dei primi floral designer italiani. 



Il mio cervello, è subito entrato in fibrillazione, il sangue ha cominciato a 

scorrere a velocità diverse, le vibrazioni interne erano diventate 

altalenanti, al punto in cui ho deciso, a costo di lavorare la notte, di 

accettare l’incarico che sarebbe stato anche l’oggetto di questa relazione.  

 

Mi sono posto il problema dell’eventuale interpretazione laica del mio 

albero di Natale all’interno di un luogo di culto, ma il parroco mi ha dato 

carta bianca. L’effetto ricercato dal consiglio pastorale era, come 

accennato sopra, l’entrare in un bosco di abeti lambito dalla luce calda 

delle candele. E lavorando su una forma conica, ma addolcita da linee 

morbide, dovevo stimolare la fantasia dei fedeli e trasportarli in questo 

bosco, dimenticando per un attimo il luogo in cui ci si trovava. Ho 

sottolineato più volte che il carattere laico della mia creazione, avrebbe 

potuto creare problemi. Ma mi sono state consegnate addirittura le chiavi 

della chiesa così da poter lavorare avvolto dal silenzio della notte. Mi è 

stato concesso anche l’uso di una stanza da adibire ad officina-

laboratorio. Godevo della piena libertà e della piena fiducia dei 

committenti.  



1. Impostare una scenografia: ragione e sentimento  

 

Creare in solitudine è la mia condizione ideale. E in modo particolare per 

la realizzazione di questa scenografia, che è anche diventato l’oggetto 

della presente, dove il protagonista assoluto è l’abete bianco. 

 

Mi piace stare in chiesa di notte, senza nessuno che mi tenga compagnia, 

senza nessuno che si senta in obbligo di parlare continuamente, come se 

il silenzio fosse imbarazzante. 

 

Quando costruisci da solo, ti puoi fermare quando ti pare, ripartire dopo 

un’analisi tecnica ed emozionale, fermarti di nuovo, cambiare anche 

percorso di costruzione. Un colore di un affresco ti può illuminare e farti 

capire che stai sbagliando tutto, e allora ti metti a parlare in chiesa con chi 

non c’è, e hai la sensazione di essere un osservato speciale e i tuoi gesti 

non dipendono una volta tanto dalle intenzioni di altre persone. 

 

La chiesa in quel momento diventa un infinito spazio che mi circonda. 

 

La mia fantasia mi porta a immaginare cosa ci possa essere intorno a tutti 

gli affreschi, alle pietre, alle colonne portanti, al rosone che fa passare i 

raggi della luna. Il tempo e lo spazio si fondono nelle vibrazioni del mio 

corpo. Ancora prima di fissare un chiodo o una fascetta di struttura, mi 

vedo come un viaggiatore per sentieri di alta montagna, dove il vento e la 

neve mi mettono alla prova per scoprire gli elementi giusti per la creazione 

di questa scenografia con l’abete bianco. 

 

Essere in chiesa di notte, da solo, mi fa sentire forte, come quando lo 

scalatore raggiunge la cima di una montagna ed entra in contatto con la 

propria spiritualità e vede oggettivamente il mondo dall’alto, cosciente di 

aver accresciuto il suo potere e la sua determinazione. 



Ma ora devo anche essere razionale, e pensare a cosa possono aver visto 

ed ascoltato questi rami di abete, che ho qui vicini a me e che mi 

guardano accatastati, pronti per essere composti nella maniera più 

sublime possibile, in modo da suscitare empatie totali, nette e definite per 

chi assisterà alla messa di mezzanotte. 

 

Provo ad immaginare quando questi titani eleganti si trovavano di notte al 

loro posto, in alta montagna e davano protezione a tutta una fauna 

particolare, collocati in uno spazio 

determinato. 

Si chiamano abeti bianchi, ma in realtà 

predomina il blu cobalto nella loro sfera 

cromatica. Ecco perché quando ti trovi 

di notte in un abetaia o con il vento o 

con la neve o con la luna o con il sole, 

la loro personalità vegetale si distingue; 

ed ecco perché devo essere concreto e 

consapevole delle difficoltà di 

trasportare certe emozioni primordiali 

nella scenografia. 

Devo pensare anche al dialogo di silenzio che ci sarà in chiesa fra i 

centoventi ceri accesi e l’abete; considerando che dall’abete traspira il 

senso del freddo o del fresco, ottengo un contrasto con il fuoco e la luce 

calda naturale dei ceri accesi, cosicché entrambi subiranno cambiamenti e 

trasformazioni emozionali di tutte le strutture anche per un lieve alito di 

aria. 

Le preghiere, i canti e la liturgia saranno il contrasto al silenzio, ed è lì che 

io dovrò esprimere la mia parola di floral designer. 

In questo preciso momento sento anche il forte profumo dell’abete, resina- 

ossigeno, mi piace, ma quando ci saranno i ceri accesi e la cera si 

mischierà come una amalgama e muterà anche il diffondersi della luce 

calda, cosa accadrà ?  



L’odore di un bosco di conifere è molto forte, soltanto facendo l’esperienza 

lo puoi riconoscere e ricordare. Mi porta a sensazioni di alta quota, dove 

fioriscono gli ultimi piccoli fiori dai colori intensi, il torrente, l’umido, la neve 

che si scioglie e ogni angolo acquisisce un suo odore particolare. 

E poi ora che tocco il primo ramo di abies nobilis. Come posso fare a non 

pensare al tatto? Mi domando se sarà un abete bianco coltivato o tagliato 

appositamente per questa scenografia; lo accarezzo, lo esalto, quasi 

facesse parte della mia articolazione. Entrano in gioco l’amore e la 

riconoscenza per quel taglio fatto dalla mano dell’uomo, e ancora meglio 

riesco a capire perché i guerrieri Apache-Khiowa chiedevano scusa e 

perdono all’albero prima di tagliarlo. Vivere tutte queste profonde 

consapevolezze mi ha offerto momenti di grande gioia. 

 

I pensieri, le emozioni, le fantasie sono certo importanti per alimentare la 

nostra creatività, per progettare la nostra vita, ed è altrettanto importante 

non lasciare che le nostre sensazioni vadano perse. Bisogna catturare il 

momento in cui si manifestano, perché è l’unico momento che le possa 

contenere. 

Anche il futuro è importante. Se non riuscissimo ad immaginare un futuro, 

verrebbe a mancare la speranza, verrebbe a cadere la nostra 

progettualità.  

Credo però che tutto debba partire dal presente, dal centro, dalla 

consapevolezza del momento che stiamo vivendo, dal rapporto con le 

persone che ci stanno di fronte, con quanto ci accade nel momento in cui 

lo viviamo, dalla consapevolezza della gioia e del dolore con i quali ci 

stiamo confrontando nel preciso momento in cui li percepiamo. 

Ecco io ora so che sto respirando, sto camminando, sto parlando, sto 

osservando, sto ascoltando, sto pensando, mi sto arrabbiando, sto 

amando. Ora so che sto vivendo, per questa mia tesi e per la scenografia 

della notte di natale nella chiesa di San Pietro a Quaracchi, credo che 

anche da questa consapevolezza possa nascere la pace, la tolleranza, 

l’amore per la vita, per Gesù bambino che viene verso di noi e verso tutto 

il creato. 



2. La chiesa di San Piero a Quaracchi: cenni storic i 

 
Le prime documentazioni 

risalgono all’anno 8661. �  

dunque la più antica chiesa 

della zona. 

Ha subito nel tempo 

profonde trasformazioni, nel 

1750 e nel 1935, 

conservando esigue tracce 

dell’originaria struttura. Ne ebbero il patronato importanti famiglie 

fiorentine, come i Da Castiglione, i Pilli, i Corsini, i Capponi; nel ‘500 fu 

anche commenda dell’ordine di Malta. 

Subì gravi danni durante la seconda guerra mondiale, ma venne 

restaurata nel 1962 dall’architetto Marcello Peruzzi, che la riportò alle sue 

linee originarie. 

Preceduto da un portico 

cinquecentesco, l’interno presenta 

una navata con volta a botte 

affrescata; sulla parete di sinistra vi è 

un affresco con Sant’Antonio Abate 

in trono e Santi, datato 1428 e 

attribuito a Bicci di Lorenzo.  

Il nome “Quaracchi“ in latino significa 

‘acque chiare’, quindi è possibile che la struttura fosse meta di pellegrini 

provenienti dalle zone paludose, dato che Firenze nel 1100 era contornata 

ad ovest solo di paludi, antica forma di difesa verso il nemico. Infatti la 

porta a ovest di Firenze è chiamata Porta al Prato, e cioè ‘l’inizio dei prati’ 

che confinavano con insidiose paludi di acque pure. 

 

                                                
1 “Si trova la prima menzione di questo luogo in un istrumento dell'anno 866 pubblicato dal Lami 
nei suoi Monum. Eccl. Flor, pagina 602, scritto ad Quaracle nella corte del monastero di S. 
Martino, del mese d'agosto anno XI del regno in Italia di Lodovico figlio di Lottario Imperatore”. 
Da E. Repetti, Dizionario Geografico Fisico della Toscana, Firenze, 1885, v. 4, p. 689 



3. Impostare la relazione: tecnica fotografica e ris orse informatiche 

 

La relazione sarà completata da una presentazione realizzata con il 

programma PowerPoint, poiché oltre ad un percorso scritto, il progetto 

conta una sezione fotografica fondamentale, che sarà esplicata attraverso 

slides realizzate con il suddetto programma. 

Le immagini sono tutte compresse in formato .jpg2, con una risoluzione di 

480x640 pixel3. Sono state elaborate con un altro applicativo, Photoshop 

CS2, versione 9.0.2, arrivando a grandezze tra i 17MB ai 34MB. Anche gli 

effetti luce virtuali e i diffusori di luce sono stati creati e fissati sulla 

scenografia finale con questo programma. 

 

Al momento dell’esposizione della relazione sarà però possibile usufruire 

di un link, apertura ipertestuale, che aprirà la foto in altissima risoluzione 

(32MB), grazie ad un altro programma: Photo Editor, che sarà parte 

integrante del volume di tesi per permettere di vedere tutti i particolari di 

scenografia. 

Verrà anche proiettato un tour virtuale a 360° con i  programmi Java e 

Quiktime, elaborati come uno studio personale di Roberto RillaR, eseguito 

al banco di montaggio dal fotografo professionista Andrea Pellini di  

Firenze “Foto Time“, coadiuvato dal programmatore Lamberto Cresti. Il 

servizio fotografico è stato eseguito da due macchine fotografiche: la mia 

Nikon reflex mod. 540, con obiettivo grandangolo 20mm, pellicola kodak 

100 ASA, con apertura obiettivo 8 e11 e tempi di scatto da 5 a 20 secondi, 

tutto a luce ambiente; l’altra Nikon professionale DX digitale mod. D2X, 

obiettivo 8mm sigma, grandangolo sferico, per poter fare il tour a 360°, 

apertura obiettivo 2,8, scatto 10 secondi. Tutto il servizio è stato fatto a 

luce ambiente, senza l’ausilio di luci forzate. 

                                                
2 La sigla JPEG o JPG è l'acronimo di Joint Photographic Experts Group. Questo tipo di immagine 
usa una compressione con perdita di dati, che però a bassi livelli di compressione è praticamente 
nulla e non si percepisce a occhio nudo. 
3 Il termine pixel, contrazione della locuzione inglese picture element, indica ciascuno degli 
elementi puntiformi che compongono la rappresentazione di una immagine su un monitor nella 
memoria di un computer. 



La struttura di lavoro totale sarà salvata anche in PDF4, in modo da non 

poter intervenire in alcun modo sul documento. Il programma che 

trasporterà e copierà il file finale della tesi, da PowerPoint ad Adobe si 

chiama “PDF995”, scaricabile da internet. Inoltre se sarà possibile, ad ogni 

foto sviluppata in alta definizione, allegherò un link in modo da collegarmi 

ad un programma fotografico per avere la massima potenza di 

osservazione, per i particolari floreali e strutturali. 

 

4. Creatività e comunicazione attraverso le forme ne llo spazio 

Sono trenta anni che faccio il fiorista e sono sempre stati due i concetti 

che mi sono interessati del mio lavoro: la materia e lo spazio. 

 

L’’interesse per la materia è nato quando mi sono accorto che, dopo aver 

appreso le basi tecniche di manualità, potevo mettere in composizione 

perfino un gas o un fumo, figuriamoci una pietra, una stoffa, del metallo 

con il complemento naturale del colore. 

 

Per quanto riguarda lo spazio bisogna dire che è più difficile trasmettere 

emozioni o trasferire delle sensazioni in un gioiello di Bouquet da Sposa, o 

in una composizione miniaturizzata, ma è anche altrettanto vero che 

lavorare nello spazio, anche definito, delle tre dimensioni geometriche con 

la sensazione dell’opera scenografica, ti può portare ad essere molto 

vicino alla quarta dimensione. 

 

Un altro concetto da tener ben presente nella realizzazione di un lavoro è 

il marketing. In una società come questa e con il lavoro che facciamo è 

giusto cominciare a parlare anche di marketing diretto e marketing 

verticale per tutto quello che il floral designer deciderà. 

In questi trenta anni lavorativi, i maggiori introiti li ho avuti da progetti 

realizzati in  spazi di grandi dimensioni come chiese, alberghi, ristoranti, 

                                                
4 Svilupparo da Adobe Systems nel 1993, il formato PDF (Adobe Portable Document Format) può 
descrivere documenti che contengono testo e/o immagini a qualsiasi risoluzione e non è 
modificabile da chi lo consulta. 



ville, stand commerciali, studi televisivi, teatri, campi da tennis; e penso 

che la figura di un vero floral designer si misuri sulla grande scenografia, 

riportando in grande tutti gli studi fatti sulla tecnica, sulla forma, sulla 

materia, sul colore. 

Il futuro floral designer deve disegnare contenitori simmetrici e 

asimmetrici, integrandovi concetti di marketing verticale per rendere 

appetibili per il mercato le proprie creazioni, ma deve anche comportarsi 

come un manager che ha il compito di promuovere e di tutelare il proprio 

prodotto: il fiore. 

 

1.5 Brainstorming: linea della scenografia e forma di 8 schizzi 

eseguiti su sfondo fotografico della struttura 

 
 

                                                                                                                               
 

 

 

 



Ho iniziato a progettare la scenografia avvalendomi del programma 

tridimensionale CorelDRAW 10 utilizzando lo strumento ‘schizzo dal vivo’: 

infatti ho  tracciato delle linee e disegnato delle forme, in modo poi da 

scegliere definitivamente la strada della costruzione vera e propria. 

Inoltre, utilizzando la fotografia della chiesa, con lo strumento ‘bezier’, 

matita di colore giallo, ho tracciato in breve tempo tutte le idee che mi 

passavano per la testa, arrivando, come si può vedere dalla foto, a otto 

schizzi. Ho voluto rappresentare come creare una struttura di base che poi 

mi permettesse piano piano di arrivare alla forma netta e visibile della 

scenografia finale. 

Sono entrate in gioco diverse problematiche che ho dovuto tenere in 

considerazione come la liturgia della S.Messa, la disposizione dei fedeli, lo 

spazio del coro, e per la Comunione, anche perché una S.Messa con 

centocinquanta persone, celebrata in una chiesa di dimensioni trenta metri 

per sette metri, non è una cosa da trascurare. 

 

Ho eliminato lo schizzo uno. La forma di parallelepipedo in contrasto con 

le volte, che mi piaceva molto, mi dava la sensazione di fasciatura, 

benchè con l’abete riuscissi ad alleggerirla. Era anche molto schematica, 

rigida e poteva andare bene per l’ordine e la stabilità di un pubblico, 

magari in un contesto diverso, come per un concerto da pianoforte in 

chiesa, non per la S.Messa di Natale. Avrei lavorato su tre colonne, anche 

con il semplice otto-cinque-tre di proporzioni, ma la scelta della rigidezza 

ha avuto il sopravvento. Inoltre ho il blocco struttura delle balaustre, i ceri 

e tutto il pino, e una parte di decorazione perché Don Claudio mi aveva 

richiesto un lavoro anche decorativo. 

 

Ho scelto lo schizzo due. L’idea della rete esagonale di ferro-zincato-

bianco appoggiata  sulla balaustra, con una chiusura di asta vegetale dello 

stesso materiale che userò per creare la forma strutturale, l’abete inserito 

verticalmente, intrecciato e sostenuto dalle maglie della rete e le stesse 

maglie appena  rialzate dalla base della balaustra per farmi da comuni 

porta ceri sulla pietra viva, decorata sempre da abete, è un lavoro anche 



veloce e pratico da eseguire. Con tale semplice realizzazione si 

garantiscono stabilità e sicurezza per le persone e si posizionano 

quaranta ceri senza alcun problema; un richiamo di abete per l’altra 

balaustra; la rete esagonale legata alla mensa della balaustra ed altri 

quaranta ceri sono inseriti. 

 

Elimino lo schizzo tre. Bellissima l’idea della struttura aerea e del richiamo 

sotto la mensa dell’altare maggiore, ma troppo pericoloso per lavorare con 

una semplice scala; qui indubbiamente ci vorrebbe un carrello elevatore e 

dovrei fissare diversi chiodi in una struttura muraria nuova e pulita, ma 

dare l’idea del bosco come se fosse una mangiatoia dove nasce Gesù 

bambino non mi dispiaceva affatto. 

 

Elimino lo schizzo quattro. La decorazione della volta finale metterebbe a 

rischio la mia incolumità per gli stessi problemi esplicati per lo schizzo tre. 

 

Elimino lo schizzo cinque. È troppo lineare e moderno. Poi creerei un 

blocco tra le persone che sono a sedere, ostacolando l’entrata e l’uscita 

dalla funzione liturgica. 

 

Elimino lo schizzo sei. Non è interessante, ai fini di questo tipo di 

scenografia. Rappresenta la famosa situazione di blocco mentale, perché 

è una cosa che non senti assolutamente, forse in occasione di un 

matrimonio, con stoffa, frutta e fiori; allora sì che mi sarebbe andata bene. 

Scelgo lo schizzo sette. La forma che andrò a scegliere sarà o piramidale 

o conica. Andrà a mangiare un po’ di altare, questo mi piace. Certo che 

Don Claudio avrà una sola possibilità di accedere all’altare, ma il gioco 

vale la candela. È troppo interessante e facile da eseguire: parto da sei 

metri e cinquanta di altezza con un punto strategico, anche se non è 

quello ottimale. La struttura come forma sarà visibile da tutta la chiesa e 

non darà l’idea di un albero di natale. È quello che cercavo. Inserirò 

l’abete in modo vegetativo-decorativo e lo fermerò alla struttura con delle 

fascette cabl. 



 

Scelgo lo schizzo otto. Due arazzi di rete esagonale alle pareti. Uno anche 

lavorato con una texture di piccoli rametti di abete, gli altri in verticale; i 

fiori, anthurium bianchi, in verticale o in parallelo alla base della pedana; 

candele appoggiate in terra e tre composizioni decorative in spugna, per 

dare un maggiore senso di semplicità al nostro lavoro di decorazione. Ora 

proverò sempre con lo stesso sistema di grafica ad ottenere un effetto 

totale della scenografia. 

 

 

6. Elementi floreali e vegetali 

 
·  Abete bianco ( abies nobilis) 

Genere: pianta 

Specie: nobilis 

Varietà: glauca 

Sinonimo: procera 

Famiglia: pinaceae 

Tipo: conifera 

Originario: Stati Uniti America 

Portamento: albero grande conico, a 

crescita lenta 

Foglie: aghi grigio bluastri 

Frutti: coni cilindrici verdi se giovani 

Terreno: teme terreni calcarei e gessosi 

Clima: temperato o freddo 

Esposizione: pieno sole 

Temperatura minima: 30 gradi 



Possiede una corteccia tenera e argentata. Gli alberi secolari sono protetti 

da una stretta vigilanza nel nord Europa, pertanto il pacco di abete 

commerciale rilegato a numero di 10 punte di ramo di lunghezza circa 60-

70 cm , che arriva nei mercati italiani è tutto di allevamento botanico nord 

Europeo. Quello bianco è custodito e diffuso da mille anni dai grandi ordini 

monastici. Quello rosso è materia prima per sofisticati strumenti musicali. 

Entrambi sensibilissimi termometri ambientali, sono però per noi 

soprattutto gli scintillanti alberi che accogliamo in casa durante le feste 

natalizie.  

L’abete bianco è una straordinaria sentinella ambientale. Intorno agli anni 

settanta è stato la prima specie in assoluto, seguita a ruota dall'abete 

rosso, a manifestare sintomi di malessere dovuti alle piogge acide. 

Probabilmente perché è la conifera che trattiene per più tempo gli aghi, 

fino a 12 anni di età, che quindi hanno una capacità enorme di accumulare 

gli inquinanti. Risultato: la chioma comincia a svuotarsi dal basso verso 

l'alto, presentando la caratteristica parte apicale a nido di cicogna. Un 

campanello d'allarme che deve risvegliare al più presto le nostre 

coscienze: quell'abete non potrà forse più regalarci un altro Natale. 

 

Dal portamento maestoso, l’elegante abete regna incontrastato nei boschi, 

da milioni e milioni d’anni, riuscendo a sopravvivere alle catastrofi 

geologiche; forse anche per questo è stato considerato un albero cosmico, 

o albero della vita, dagli sciamani.  

Simbolo dell’immortalità, nella tradizione antica, l’abete era considerato 

sacro. Essendo manifestazione divina del cosmo. I popoli dei paesi 

scandinavi e germanici, poco prima del solstizio d’inverno, si recavano nel 

bosco a recidere un abete come rito propiziatorio e, dopo averlo portato a 

casa, lo addobbavano con ghirlande e dolci. Uomini, donne e bambini 

trascorrevano allegramente la notte fra canti e danze.  

Da documenti storici che risalgono al Medioevo, questa conifera fu anche 

consacrata all’evento della nascita del bambino divino, quindi al Natale 

Cristiano, fino a quando, nel XV secolo, questo tipo di festeggiamento fu 

abolito dalla chiesa perché definito orgiastico e profano. 



In medicina ed erboristeria dall'incisione della corteccia dell’abete bianco 

viene fuori un'ottima resina balsamica ricca di pregiata trementina. Dalle 

sue gemme si ottengono macerati utili contro le affezioni bronchiali. 

 
 

 

·  Ferula 

 

Genere: pianta erbacea 

Nome: ferula 

Famiglia: ombrellifere 

Varietà: ferula asafoetida, ferula 

galbaniflua 

Portamento: rustico elegante in altezze 

fino a 4 metri, il fusto grosso e legnoso 

pieno di midolla 

Originaria: Persia e India, ma si trova 

anche in Europa fino alla Siberia e nelle 

isole atlantiche 

Foglie: piccole tipo quelle del finocchio 

Fiori: color giallo a 5 petali in ombrello 

Frutti: sono diacheni 

Radici: grani liberi (lagrime), più spesso 

agglutinati o sparsi in una massa 

resinosa bruna; i grani sono giallastri o 

rosso scuri  

Clima: caldo temperato 

Esposizione: pieno sole 

Stagione fioritura: primavera 

 
 

Caratteristica principale di questa pianta è il fusto legnoso, pieno di 

sostanze spugnose che solidificandosi con il tempo, creano un canale 

vuoto al centro del fusto di diametro di 1mm. Il fusto è molto rigido e 

flettente con un punto di rottura facile dato il vuoto che si forma al centro. 

È molto facile lavorarlo perché, se verniciato attentamente, ha dei 

lineamenti eleganti, rigidi, grafici, flettenti, strutturali. La rottura avviene in 

modo fibroso legnoso. 

E’ molto facile legare i fusti fra di loro costruendo delle forme definite e 

pulite nella loro linea. 

La radice se ripulita può essere interessantissima per creare grafiche, 

specialmente per bouquet da sposa, in ambito di floral designer. 

 



Pianta celebre nella mitologia, nella storia e nella pedagogia degli antichi. I 

suoi fusti hanno abbastanza solidità senza avere la durezza ed il peso di 

un bastone ordinario. Gli adoratori di Bacco, nelle loro feste, andavano 

armati di questi fusti per potersi battere impunemente fra loro ubriachi. Gli 

imperatori portavano uno scettro di ferula, quale emblema dell'autorità 

paterna, ‘che corregge senza ferire’. I poeti finsero che Prometeo avesse 

rinchiuso nel fusto midolloso della ferula il fuoco rapito dal cielo per farne 

dono alla terra. 

Nell’antica Grecia e nell’antica Roma rappresentava un sottile bastone, 

simbolo della dignità sacerdotale; nel Medioevo invece era il bastone 

pastorale del vescovo. 

Un piccolo scettro costruito di ferula era tenuto in mano dal cerimoniere 

durante le funzioni pontificali. 

Uno strumento di legno, agglomerato di ferula, veniva usato per steccare 

temporaneamente un arto fratturato anche in epoche egiziane. La verga di 

ferula veniva usata in passato dai maestri per punire gli scolari . 

Per incisione del tronco e della parte superiore della radice si ottiene una 

gommaresina. Il liquido lattiginoso che sgorga dalla ferita della pianta si 

rapprende in granelli duri e fragili grandi come un pisello, o in masse più 

grosse: la prima, più pregiata, si chiama assafetida (in grani o in lacrime). 

Entrambi i prodotti hanno un odore forte e un sapore amaro e acre; 

contengono per il 60% una resina solubile nell'etere, per il 25 % gomma e 

per il 6-7% un olio etereo a cui è in gran parte dovuto l'odore. 

 

E’ usata come farmaco che agisce sul sistema nervoso centrale con 

azione sedativa simile a quella della valeriana e della camomilla. Usata 

contro gli spasmi, contro l'asma essenziale e da fieno e nelle tossi 

nervose. 

 

L'assa fetida si distingue per il suo odore veramente nauseante. L'olio 

essenziale che contiene, se si introduce nello stomaco in piccola quantità, 

pare aiutare a promuovere la digestione. In quantità un po' elevate, come 

sarebbe in dose di 1 gr., produce peso allo stomaco, eruttazioni e senso di 



nausea; lo stesso effetto può esercitare l'assa fetida, sebbene Trousseau 

in esperienze su se stesso non abbia nulla avvertito dopo l'ingestione di 

10-15 gr. di assa fetida. Ma queste differenze derivano certamente dalla 

qualità e dall'età della droga, perché l'olio essenziale può andare perduto. 

Infatti le ricerche di Jörg con l'olio essenziale puro, sono del tutto 

dimostrative e fanno conoscere che quell'olio in piccolissime dosi 

promuove la digestione: ad alte dosi arreca senso di pienezza, eruttazioni, 

nausea. Giunto in circolazione, esercita poi un'azione sedante 

sull'apparato vascolare e nervoso. L'assa fetida ebbe largo uso in casi di 

isterismo e nelle affezioni dette spasmodiche. Giova realmente alle coliche 

flatulenti delle persone isteriche e ipocondriache. I veterinari hanno 

insegnato che i clisteri d'assa fetida sono assai efficaci nella pneumatosi 

intestinale degli erbivori, nella stitichezza ostinata e nelle affezioni nervose 

in genere del tubo intestinale. Si deve qui tenere conto anche della sua 

virtù eupeptica (digestiva) incontrastabile e per la quale dai Persiani 

veniva usata quale condimento. Nelle affezioni spasmodiche delle vie 

respiratorie, dispnea, angina stridula, spasmo della glottide, tosse ferina 

venne trovata utile da Millar, Trousseau ed altri. Gualdi assicura che è il 

miglior rimedio dell'afonia isterica, se è data ad alte dosi. Essa agisce 

facendo cessare lo spasmo delle corde vocali. Ma sulle vie respiratorie 

agisce anche perché i principi di questa gomma-resina si eliminano 

parzialmente per le vie respiratorie e modificano la secrezione dei bronchi. 

Trusseau avendo preso in una sola volta 16 gr. della droga non ebbe 

disturbi, ma tutte le secrezioni e l'atmosfera in cui stava assunsero il 

disgustoso fetore di essa. Anche Negri, come prima Laperla, Giordano ed 

altri, recentemente ha osservato buonissimi effetti della droga per 

prevenire l'aborto in donne che vi sono molto predisposte. Pare che agisca 

contro l'inerzia uterina. Le dosi continuate sono tollerate bene e si arriva 

fino a gr. 1,20 di gommoresina al giorno. 

 
 
 
·  Anthurium  

anthurium andreanum 



Genere: pianta 

Nome: anthurium 

Famiglia: araceae 

Origine: America equatoriale e sud 

equatoriale 

Varietà: anthurium andreanum, 

cherzeranum ed altre specie 

Foglie: cordiformi o lanceolate 

Fiori: spata di vari colori con spadice 

sottile ben eretto 

Fioritura: giugno,settembre 

Temperatura ambiente: 25/32 gradi 

Esposizione: intensa ma indiretta 

Clima: caldo umido 

Terreno: umido leggero 

Rinvasatura: ogni 2 anni,usando argilla 

espansa per drenaggio idrico 

Annaffiatura: frequente a 

nebulizzazione in estate 

Avversità: Le correnti d'aria e gli sbalzi 

di temperatura causano l'ingiallimento 

delle foglie, l'eccessivo ristagno 

d’acqua può favorire le infezioni, 

prestare attenzione alle infestazioni di 

afidi. 

 

 

 

Indubbiamente è una pianta ornamentale, ed è molto adatta ad abbellire 

appartamenti o giardini. La sua coltivazione risale a tempi antichi, da 

quando cioè l'uomo ha desiderato rendere più confortevole ed accogliente 

il luogo in cui viveva. 

La scelta di una pianta ornamentale è condizionata dal luogo dove si 

intende collocarla (appartamento, giardino, vaso sul balcone,), dalle 

esigenze culturali, dal tempo che si dedica alle cure e dalle inclinazioni 

personali. 

Il nome generico deriva dal greco ánthos, "fiore", ed ourá, "coda", 

alludendo allo spadice longilineo che caratterizza l'infiorescenza. Questo 

gruppo di piante è stato testato dalla NASA (l’agenzia spaziale USA) 

nell’ambito di studi sulla purificazione dell’aria nelle basi lunari. Sono 

leader nella purificazione dell’aria da ammoniaca (10 microgrammi/ora 

rimossi), da xilene e toluene (8 microgrammi). 

Per il floral designer del futuro, sia la foglia che il fiore saranno un binomio 

molto interessante e proficuo, poiché è un fiore elegante che si trova per 

coltivazione di serra in tutti i mesi dell’anno. Anche in Italia ha avuto un 

buon incremento, specialmente in Puglia; cito come esempio per tutti, la 



ditta di Ascenso Mancini di Taranto, frazione Palagiano, con 10.000m2 di 

serre calde, con una produzione molto professionale5. 

L’anthurium per la sua lunga durata come fiore reciso, può essere 

utilizzato nella totalità di tutti i lavori, da quello di “estremo saluto“, alla 

scenografia di stand commerciali, inserito in fiale di vetro a vista. Può 

durare sino a 20gg, con un ricambio periodico di acqua. 

Lo stelo di carattere vitreo, viene sempre riutilizzato da un buon floral 

designer con tecnica di ammazzettatura6. 

Per creare effetti grafico-strutturali, anche le notizie storiche sono a favore 

del negozio di fiori: infatti in mitologia i fiori a forma di cuore, sono anche 

chiamati ‘le frecce di Cupido’, tanto che  per la festa di San Valentino 

l’anthurium diviene uno dei protagonisti nelle operazioni di marketing. 

In una delle mie creazioni artistiche per esempio, per dare la sensazione 

del deterioramento in omaggio a Salvatore Dalì, vicino ad un teschio di 

capra e pietre, ho sfiaccolato con la fiamma ossidrica l’anthurium,e la 

risultante è divenuta eccezionale. 

Bisognerebbe aprire poi un capitolo a parte sul mini anthurium bianco, 

usato moltissimo per la creazione di bouquet da sposa decorativi, formali-

passivi7. 

 

Dal punto di vista commerciale, l’anthurium. ora come ora, è il fiore che in 

un negozio rende più di tutti, perché ha requisiti eccezionali di durata, può 

essere collocato in tutti i contesti di linea, di forma, di carattere. Non è 

usato nella grande distribuzione perché ancora mantiene un prezzo 

medio-alto e il suo uso è prevalentemente di composizione, campo al 

quale la grande distribuzione non può accedere, per il semplice fatto che 

dovrebbero venderlo ad un prezzo troppo elevato. Ma forse un domani 

molto vicino, accederanno anche a questa fetta di mercato. 

Nelle creazione del floral designer,  l’anthurium viene collocato in ampolle 

di vetro puro fissate o per legatura o con collanti professionali. Può essere 

anche immerso in acqua tiepida e poi usato, oppure incerato leggermente. 
                                                
5 Vedi: www.mancinifiori.com  
6 Vedi corso tecnica: 1868 tipi di composizioni. 
7 Corso di base Federfiori; forme attive e passive; corso della forma 



Nell’ambiente delle moda, gli architetti di coordinamento lo richiedono 

quando il carattere è Plastic, cioè quando vengono esibite linee e stoffe 

ultra scientifiche e ultra moderne: Personalmente ho avuto l’occasione di 

usarlo per una ditta svizzera nell’ambito di PittiFilati,che presentava un 

tessuto linea Jeans attraversato da fili elettrici che emettevano una luce 

colorata a basse tensioni ( pila 9 volt ). 

 
 
 
 
·  Melo 
Malus domestica 
 
 

 

Genere: albero da frutto 

Nome: Melo comune 

Famiglia: rosaceee 

Origine: Asia minore 

Varietà: Malus domestica, malus 

silvestris ed altre specie 

Foglie: decidue, semplici, ovoidali, 

margine seghettato 

Fiori: ermafroditi, riuniti in corimbi a 

piccoli gruppi di 3-8, 5 petali color 

bianco-rosato, fioritura primaverile 

Fioritura: aprile, maggio 

Frutti: pomi con dimensioni, forme e 

colori diversi a seconda della varietà 

Esposizione: Necessita di molta luce 

per dar luogo a fioritura e 

fruttificazione 

Clima: temperato 

Terreno: si adatta a vari terreni 

Potatura: E' sempre meglio evitare 

potature drastiche che portano alla 

perdita delle gemme da fiore e quindi 

alla perdita della fioritura nell'anno 

successivo. Accorciare, quindi, i rami 

verso la fine di giugno, lasciando 

sempre quattro o piu' foglie. 

Annaffiatura: Il melo assorbe molta 

acqua, soprattutto dopo la fioritura. 

Attendere semplicemente che la 

superficie del terreno sia leggermente 

asciutta e quindi bagnare 

abbondantemente. Occorre evitare di 

bagnare i fiori, in caso contrario non 

verranno impollinati 

Avversità: Tra gli insetti sono da 
segnalare: gli afidi, che si 
annidano sui germogli e sulle 
foglie accartocciandole; le 
cocciniglie che possono 
danneggiare i rami, le foglie e i 
frutti indebolendo sensibilmente la 
pianta 

 
 
 
 
 



Il melo proviene dall’Asia centrale ed occidentale. Ci sono migliaia di 

varietà: gli ibridi sono generati dagli incroci con le diverse specie di melo 

europee. Le piante da frutto sono citate nei testi greci che ne indicano la 

presenza già nel VI secolo a.C. Era molto apprezzato anche dai Romani8.  

Attualmente ci sono più di 10.000 varietà classificate in estive, autunnali 

ed invernali in base alla stagione di maturazione. La grandine rappresenta 

un grave pericolo per i frutti e può compromettere totalmente il raccolto. I 

sistemi di difesa sono due: 

1. posare sopra le piante delle reti antigrandine che però sono molto 

costose  

2. stipulare una polizza d’assicurazione.  

L’agricoltore dovrà scegliere tra le due soluzioni considerando l’aspetto 

economico e la posizione del frutteto.  

Durante il periodo della fioritura lo spettacolo è veramente splendido. In 

questo periodo le api devono raccogliere il polline: passano da un bocciolo 

all’altro e favoriscono l’impollinazione dei fiori. 

Per avere un buon raccolto bisogna portare le arnie d’api nel frutteto. 

Quando la temperatura si abbassa o se piove a lungo le api non possono 

lavorare; in questo caso l’impollinazione può essere insufficiente, cioè 

pochi fiori fecondati sviluppano il frutto.  

La scarsa impollinazione si vede anche dal numero di semi all’interno dei 

frutti che normalmente in una mela sono cinque o sei. Se l’impollinazione 

non è stata sufficiente in alcuni frutti questo numero non viene raggiunto. 

È la pianta stessa che eliminerà questi frutti facendoli cadere a terra 

(cascola di giugno). 

                                                

8 Da: http://www.provincia.venezia.it/ scuola cesare. battisti /storia del melo 

 



Gli scopi principali della potatura sono:  

·  ridurre la fase improduttiva (frutti abbondanti)  

·  mantenere un idoneo equilibrio fra l’attività vegetativa e quella 

produttiva (radici e foglie)  

·  regolare la produzione  

·  dare alla pianta la forma migliore in modo che la luce solare possa 

penetrare.  

·  Sistemare l’equilibrio fisiologico in modo da ottenere frutti di ottima 

qualità (si interviene nel processo della fotosintesi)  

Gli agricoltori per potare i frutteti usano cesoie pneumatiche e appositi 

carri per lavorare in condizioni di comodità ed efficienza. 

 

7. Marketing   

 



 

Per forza di cose, in una società moderna ed in una tesi moderna non 

possiamo sottrarci alla parola “costo”: quanto si spende e quanto si 

guadagna a intraprendere il lavoro del floral designer? 

La scuola, i corsi di marketing ti insegnano diverse tecniche di intervento, 

ma le tre principali sono: 

a)  ricarico del prezzo acquisto, cioè moltiplicare per tre tutto ciò che si 

acquista. Tecnica usata dalla totalità dei fioristi italiani. 

b)  verifica del prezzo netto di acquisto da aggiungere al prezzo della 

prestazione di servizio professionale temporale a fine esecuzione 

lavoro. 

c)  contratto annuale con catering, società, aziende, come prestazione 

di servizio per contratto. 

Un floral designer moderno deve saper valutare la situazione per 

categoria di cliente: la trattativa del progetto o scenografia avviene oramai 

in un luogo del negozio definito come mini studio di progettazione con un 

tecnigrafo o computer in uso grafico che funziona da strumento di vendita. 

Infatti con sofisticati programmi è possibile progettare una scenografia 

virtuale e vendere in diretta il prodotto facendo parlare il computer in tutto 

e per tutto. 

 

Per vendere un prodotto scenografico, il floral designer può usare dei 

video clip inerenti al carattere della scenografia o video tridimensionali 

fotografici (vedi video allegato alla tesi, www.rillar.com, tour Scala di 

Milano, scenografia floreale del 2005 eseguita da 60 fioristi di Milano). È 

inoltre possibile far capire al cliente il proprio stile invitandolo alla visione 

del proprio sito internet. 

Lo studio di progettazione vero e proprio, dà un’ immagine del floral 

designer fantastica (vedi www.rillar.com); si conduce la trattativa anche in 

maniera divertente, e la fine della progettazione viene ad essere più netta, 

definita, sensazionale; e difficilmente una trattativa non va in porto, data la 

potenza grafica della telematica moderna. 



Ma le potenzialità del ruolo del floral designer si evidenziano 

maggiormente durante, per esempio, una riunione in uno studio con 

architetti di coordinamento moda, per un problem solving, dove gli devi 

risolvere problemi di scenografia decorativa floreale e quindi metterti sullo 

stesso piano loro; e lì non ci sono mezzi termini o lo sei o non lo sei un 

floral designer. Devo dire che il computer ed il video proiettore a 

disposizione, ti aiutano in diretta a darti quella professionalità che il fioraio 

comune non ha. E grazie ad un insieme di esperienze provenienti da 

scuole diverse riesci ad esprimere la tua essenza. 

 

8. Acquisto e prezzi dei prodotti 

 

Per la parte floreale, mi servo essenzialmente al mercato dei fiori di 

Pescia, Pistoia, dalla ditta Del Ministro Maurizio. 

L’abies nobilis viene importato dall’Olanda, che a sua volta lo importa dai 

paesi scandinavi, dove esistono delle vere piantagioni di florivivaismo 

coltivato. 

Il prezzo sul mercato è stabile da circa 10 anni e si aggira a 12,00 euro, al 

netto di iva. Il pacco di abete deve pesare 3Kg oppure essere composto 

da 10 rami. 

Per questa scenografia ho acquistato 20 pacchi di abete al prezzo di 

12,00 euro cadauno, per un totale di 240,00 euro. 

Mentre invece per gli anthurium cuba,qualità anthurium bianco, il prezzo 

fiore fiore si aggira per il periodo natalizio sui 2,00 euro. Ne ho usati 30 

con una spesa di 60,00 euro totale. 

Tutto il materiale per floral designer ed essiccato è stato acquistato dalla 

ditta Gandon, Sesto Fiorentino, Firenze. 

Ferule; 1 pacco a 20,00 euro                                           20,00 

Ceri bianchi per chiesa; 10 pacchi a 9,50 euro                95,50 

Ceri per esterno;25 a 3,50 euro                                       87,50 

Rete esagonale; 10 metri quadri a 1,50 euro                   15,00 

Rami di melo;     15,00                                                     15,00 



Muskinet con spugne dry; 6 a  5,00 euro                          30,00 

Varie;  20,00                 20,00 

 

Totale generale spesa :         �  583,00 

Ore lavorative per progettazione, acquisto,esecuzione,smontaggio: 20 ore. 

 

Considerando ciò che ho detto prima, cerco di fare il calcolo alla 

perfezione nella logica di marketing moderno. 

a) Moltiplicando per tre la cifra di 583,00 otteniamo una spesa finale di 

scenografia di1.749,00 euro. 

b) Considerando la spesa cruda di 583,00 e simulando che il costo di 

un’ora di lavoro di un floral designer professionista è di 80,00 (comunità 

europea ), sono 1.600 euro di prestazione professionale, pertanto il totale 

è  2.183,00 euro 

c) Considerando l’aspetto a contratto con una chiesa o con un azienda, e 

calcolando che in fondo all’ anno puoi fare dalle 7 alle 15 prestazioni di 

tale dimensione, io faccio un calcolo a 40,00 euro l’ora di prestazione, 

pertanto in questo caso singolo hai un totale di 800,00 euro con spese 

583,00 per un totale finale di 1.383,00 euro. 

E’ importante definire anche l’aspetto fiscale, che varia per imposta IVA 

dal 10% incluso a vendita di fiori e materiale, e dal 20% iva esclusa come 

prestazione di servizio floral designer ad prestazione professionale oraria. 



 

 

9. La struttura dell’ altare maggiore 

 
Ogni scultura, ogni quadro, ogni disegno scenografico, ogni opera teatrale 

e televisiva nascono sempre dalla “Sensazione Primordiale”, tutto quello 

che viene dopo è solamente forte base tecnica, di equilibri, di concetti,di 

ragionamenti. 

Questa forte base tecnica è diventata l’ossigeno per tutto quello che faccio 

a livello floreale. La partenza strutturale, anche solo per inserire una 

semplice spugna in un contenitore, è il segreto di tutto il lavoro del floral 

designer. Questo all’occhio del professionista sembrerà strano, ma è pura 

verità: ” se non possiedi un grande appiglio, non puoi scalare”. 

Inizio questa mia scalata, parlando di come ho iniziato a costruire la 

struttura principale della forma piramidale-conica della mia scenografia. 

Poiché dovevo partire da un punto della colonna, in altezza 6m ca., 

sapendo che la ferula come materiale è un po’ flettente, mi sono 



ripromesso di iniziare dalla metà della struttura per poi andare in alto al 

punto di fissaggio per dare una rigidità fortificata intoccabile che stabilisse 

una linea-sensazione-netta di forma. 

Per il collegamento e per le legature delle strutture uso sempre le fascette 

cabl in diverse tonalità di colore per le grandi scenografie, mentre per 

scenografie di composizione da tavolo o per bouquet da sposa, uso il 

legame in carattere di armonia o di contrasto alla sensazione che voglio 

trasmettere, perché anche il filo di legame viene a far parte dell’insieme 

compositorio. 

Ho inserito la foto della struttura ad inizio capitolo, per dare sostegno a 

quello che sarà l’insieme totale con l’abies nobilis. Infatti come si può 

vedere ,mi sono ancorato con un filo di ferro passante sotto la tovaglia, 

per andare a riprendere la partenza di base della forma. Ho calcolato i 

momenti flettenti che avrebbero dato 10 rami di abete e così ho inserito 

forze verticali, in modo da sorreggere la struttura iniziale e per conferire 

leggerezza. 

Inoltre avevo l’obbligo di ammorbidire la forma, creando come una curva 

all’occhio frontale; ecco perché ho dovuto agire di ripresa e non di 

partenza dalla base. Mi è più facile vedere forze che si imprimono su una 

forma, che inscrizioni di forme che vanno a togliere spazi alla forma 

principale. 

Può darsi che lavorare con la struttura nel mondo attuale del floral 

designer, sia solamente un’esigenza di spazio-tempo del mondo esterno e 

del mercato e può anche darsi che al momento che della presentazione di 

questa relazione, la struttura sia solamente e comunemente uno standard 

commerciale. Quello però che posso dire con certezza è che la struttura 

porta alla costruzione di una forma netta nel campo architettonico ed 

esprime sensazioni di stabilità materica sensazionale. 



 
 
 

10. Inserimento di elementi floreali nella struttur a. 

 

Ho usato sempre la tecnica dell’insieme per inserire l’elemento floreale in 

una scenografia o in una composizione. Tale tecnica consiste nell’inserire 

elementi floreali, vegetali e materici tutti in un unico tempo di costruzione. 

Specialmente in una scenografia di spazio, che per la mia personalità ed il 

mio modo di vedere, è quella che suscita più gratificazioni sia in senso 

economico che emozionale. 

Dopo aver preparato ed installato tutte le strutture definite da un 

brainstorming personale, e come dimensioni e come locazione, procedo 

sempre all’inserimento dell’elemento unico, in questo caso è stato l’abies 

nobilis, comunemente chiamato l’abete bianco. 

E’ stato facilissimo inserirlo vegetativamente: lo pettinavo con la sensibilità 

cinestetica delle dita e del palmo della mano; e lui, il ramo di abete 



sembrava che mi dicesse dove inserirlo. Dopo soli 5 rami, e questo dovuto 

anche alla forma della struttura, la vita del mio albero di natale iniziava il 

suo percorso, suscitava le prime sensazioni ed emozioni. Il profumo 

dell’abete  bianco inondava la chiesa e tutto era in sospensione divina. 

Non ho potuto fare a meno di appoggiarlo anche in terra. Stava bene in 

ogni posizione e direzione, purché rispettasse le linee della forma 

strutturale. 

Gli anthurium sono stati inseriti per linee parallele, con collegamento alla 

forma conica della composizione sull’altare ed incotonati ad acqua. Il 

cotone è stato ricoperto con della guttaperga di colore verde pisello. 

 

 



 

 
 
 
 
 

11. La Forma. 

 

E’ la base essenziale di una composizione floreale. La forma caratterizza 

tutto il sistema che gira in questa magica professione. 

Non mi soffermo a fare descrizioni di carattere didattico, ma mi voglio 

soffermare sulla manifestazione dell’enfasi, che crea una forma vegetale. 

La semplicità e la forza vegetativa che sprigiona un abete ti porta sempre 

a vedere un cono; questa spinta che si genera verso l’alto, verso 

l’immenso, verso l’infinito crea sensazioni di calma e di tranquillità. La 



condizione netta della forma geometrica come è il cono, mi porta sempre 

alla massima espressione del Blu, il colore del cielo e del mare. Sembrerà 

strana questa affermazione, ma personalmente, anche se in questa 

situazione ho costruito un cono di rametti di melo piegati con la tecnica del 

peso in acqua e li ho colorati di bianco con neve sintetica, la sensazione 

del fine è il colore Blu, il colore dell’infinito. 

Le forme nette e ben definite nel campo delle composizioni floreali, 

possono essere tagliate, smussate, svuotate, inserite ancora in altre 

forme, in modo da giocare con le forze saldate fra loro ed ottenere 

sensazioni inimmaginabili. Possiamo inoltre anche tirare e dilatare queste 

forme in modo da far uscire delle grafiche generate dalla costruzione della 

forma semplice che genera la forma solida. In questo caso un cerchio che, 

tirato verso l’alto o verso il basso, crea il solido chiamato cono . 

Voglio parlare di una cosa importantissima al fine di una sensazione 

artistica della forma: la grafica apportata su quest’ultima. Le linee degli 

anthurium o meglio di forze vegetali come il mitzumatra, con lo stesso 

senso di direzione vegetativa, apportano all’occhio delle sensazioni di 

forze trasversali e unidirezionali, come la corrente di un fiume,”acqua 

corrente”; se queste grafiche le chiudo con una forma quadrata fra di loro, 

portano altre sensazioni come quella dell’acqua stagnante o della nebbia 

in sospensione sul solido o forma della composizione. 

Per definire e chiudere questo argomento, dove ci sarebbe da scrivere un 

poema, voglio dire che la forma di una composizione floreale inserita nello 

spazio, è l’elemento indispensabile e trainante del flora designer, è come il 

primo schizzo base di un pittore o la bozza di uno scultore o il giro di nota 

musicale di un cantautore: è l’ anima del nostro lavoro. 



 
 
 

12. La rete esagonale zincata. 

 

E’ un materiale importantissimo per il floral designer, poiché permette di 

costruire forme materiche di tutte le dimensioni, di avere ancoraggi stabili 

per i momenti vegetali e floreali da inserire, di costruire la composizione. 

Viene usata anche in vetrinismo, televisione, teatro, pittura e scultura. È 

reperibile in tutte le città del mondo e la sua plasticità ferrea è molto 

semplice da elaborare. 

La possiamo trovare in commercio anche annerita con sistemi chimici,ed è 

possibile anche cromarla e creare giochi cromatici con vernici colorate. 

La sua forte stabilità mi ha permesso di fissare senza difficoltà 100 ceri 

accesi per la scenografia e di creare delle forme rettangolari, con aste di 

ferula, per la costruzione degli arazzi per la navata della chiesa. 

Come possiamo vedere dalla foto a inizio capitolo, ho inserito l’abete 

bianco, in modo decorativo passivo, in linee parallele, ed in un arazzo, ho 

creato sempre con l’abete due momenti di texture. 



Non avremmo più delle semplici composizioni di fiori, ma potremmo 

affermare di trovarci di fronte a delle importanti sculture floreali, dei pezzi 

unici per forma ed importanza, dove saranno sempre diverse l’una 

dall’altra, magari simili per forma per colore e per carattere, ma avranno 

una storia da raccontare e delle emozioni e sensazioni diverse da 

trasmettere9.  

Gli anthurium, inseriti nella struttura in linee verticali ed orizzontali hanno 

chiuso i momenti di queste composizioni. 

 
 

13. Gli Arazzi 

L'arazzo  è una forma di arte tessile che si pone a metà strada tra 

l'artigianato e la rappresentazione artistica. Tecnicamente è un tessuto a 

dominante di trama, poiché a lavoro finito l'ordito non si vede, realizzato a 

mano su un telaio e destinato a rivestire le pareti. Solitamente di ampio 

formato, rappresenta grandi disegni molto dettagliati. Il disegno 

preparatorio, o cartone, di un arazzo veniva realizzato da un pittore, anche 

di una certa fama. Il risultato finale dipendeva dall'abilità dell'artigiano 

incaricato dell'esecuzione.  

Il termine italiano "arazzo" deriva dal nome della città francese di Arras, 

dove, nel Medioevo, venivano prodotti i migliori arazzi. Oggi viene 

impropriamente usato per indicare vari manufatti che si appendono ai muri 

realizzati con tecniche differenti come: il mezzo punto, il telaio Jacquard, il 

ricamo. Appesi alle pareti di pietra dei castelli, in grandi sale difficilmente 

riscaldabili, univano alla funzione decorativa quella di isolamento termico 

durante l'inverno. Il grande successo degli arazzi nei secoli è 

probabilmente legato alla loro trasportabilità. Re e nobili potevano 

arrotolarli e portarli con loro negli spostamenti tra una residenza e l'altra, 

e, a differenza degli affreschi, erano salvabili in caso di incendio o 

saccheggio. Nelle chiese potevano essere srotolati in occasione di una 

                                                
9  C. Battistella, Texture per il floral designer 



particolare ricorrenza. Più antichi arazzi giunti a noi, risalgono all'antico 

Egitto e alla Grecia tardo ellenica, ma erano diffusi ovunque nel mondo, 

dal Giappone all'America precolombiana. Lo sviluppo dell'arazzo in 

Europa risale all'inizio del XIV secolo, prima in Germania e Svizzera poi in 

Francia e in Olanda. L'apice della produzione venne raggiunto nel 

Rinascimento, in particolare nelle Fiandre e in Francia, ad Arras, Parigi, 

Aubusson, Tournai, Bruxelles, Audenarde, Beauvais. La reale manifattura 

dei Gobelins, fondata a Parigi nel 1662 continua a produrre tutt'oggi10.  

 

14. La Composizione Decorativa 

Anche tutta questa scenografia è 

alla fine una composizione 

decorativa totale. Riempire gli 

spazi da decorare comporta delle 

regole di arte floreale e cultura 

molto ferree. Le tecniche, le forme, 

gli stili, i colori, la materia ci 

permettono di costruire con grande 

sicurezza professionale 

scenografie che trasmettono forti 

emozioni e non “bruttezze 

tecnologiche floreali“ come 

spessissimo si vede nel mondo dei 

fiori. La mia composizione 

decorativa più vistosa è stata 

quella richiesta da Don Claudio, 

con l’abete bianco inserito vegetativamente e decorativamente, in delle 

basi di spugna sintetica dry su basi chiamate muskinet. Queste basi come 

possiamo vedere dalle foto qui presenti, sono state fissate con dei piccoli 

                                                
10 Da: http://it.wikipedia.org/wiki/Arazzo 



chiodi di acciaio in punti logistici della struttura muraria della chiesa,per 

avere un forte effetto decorativo. 

 

 

 

15. Il Colore: verde e blu cobalto. 

 

Per il colore ho voluto fare una ricerca psicologica sul verde che contiene 

una certa quantità di blu. Questo colore esprime la volontà di operare con 

perseveranza, la tenacia pertanto è un’espressione di fermezza, di 

costanza e soprattutto di resistenza ai mutamenti. Indica la costanza dei 

punti di vista, come la costante autocoscienza e pone un alto valore 

sull’IO, in tutte le forme di possesso e di autoaffermazione, poiché il 

possesso è considerato come un aumento, una crescita sia della 

sicurezza che dell’autostima. Il verde corrisponde alla maestosa sequoia 

dalle profonde radici, orgogliosa e immutabile, che domina sugli alberi 



meno alti. La sua precisione sensoria è restrizione; il suo contenuto 

emotivo è l’orgoglio; i suoi organi sono i muscoli lisci involontari. Così 

l’ulcera gastrica e le difficoltà digestive,sono spesso associate ai fastidi 

circa possibili perdite di posizione, fallimento personale. Il verde come 

tensione, pertanto, agisce come una diga dietro cui l’eccitazione di stimoli 

esterni si ammassano senza essere filtrati, aumentando il senso di 

orgoglio, di superiorità di autocontrollo nei riguardi degli altri; di potere, 

della capacità di dominare gli eventi o almeno di manovrarli e dirigerli. 

Questa chiusura e questa soppressione degli stimoli esterni, portano a 

molte forme e gradi di controllo, non solo nel senso di direzioni scelte, ma 

anche come accuratezza precisa nel verificare e controllare i fatti, come 

memoria precisa ed accurata, chiarezza di presentazione, analisi critica e 

consistenza logica, il tutto proiettato verso il formalismo astratto. Questo 

comportamento da “ verde “ può anche trovare espressione in una ricerca 

di migliori condizioni, come una salute migliore una vita più utile e più 

lunga, sia per se stessi che per gli altri. In questo caso si ha un colore 

rivolto a migliorare le condizioni intorno a sé. Ma soprattutto la persona 

che ama il verde, vuole che le sue opinioni prevalgano, vuole sentirsi 

giustificato come rappresentante dei principi fondamentali e immutabili. 

Come risultato, egli si pone su un piedistallo e pretende di moralizzare e 

dare lezione agli altri. Chi sceglie il verde, vuole fare impressione, ha 

bisogno di considerazione, di avere il pieno possesso della sua decisione 

e di agire a modo suo contro ogni opposizione e resistenza11. 

                                                

11 M. Luscher. “Test dei Colori“, Astrolabio, p.65. 

 



16. Gli effetti di luce virtuale 

 

Oggi, nell’era del 2020, la comunicazione non può fare a meno dello 

strumento computer. Basti pensare che questa scenografia è possibile 

ricrearla virtualmente con definizioni fotografiche vicinissime al reale, ma 

non mi soffermerò su questo argomento,per una scelta di logica 

professionale di un floral designer. 

Sono però costretto a parlare dei programmi fotografici, che permettono di 

presentare una scenografia attraverso immagini ad alta definizione che 

danno al prodotto una credibilità maggiore. 

In questo caso ho usato un programma professionale per Windows, di 

nome Adobe Photoshop CS2 e CS3 con fotografie ad alta risoluzione di 

Pixel, .Tiff, di grandezze di 34MB. Ho inserito vari effetti; quello della luce, 

quello della lente con il colore sfumato e anche un effetto di espansione 

luce, che si avvicina molto ad una sorgente laser. 

L’effetto luce è stato eseguito con sistemi di faretti direzionali dall’alto 

verso il basso, di intensità molto bassa e con luce calda di colore arancio 

tramonto, per entrare in armonia con la luce calda delle candele accese in 

chiesa, in modo da tenere una sensazione di amore ed unione per questa 

scenografia per la messa della notte di natale.  

L’effetto lente determina invece delle forme grafiche di raggi colorati ad 

una sorgente di luce. Questi raggi sono molto vicini alla sensazione di un 

raggio laser, che sta a determinare l’avanzamento spregiudicato della 

tecnologia, voluto anche da volontà spirituali per il credente religioso. 

Nella manipolazione della fotografia dell’altare laterale della chiesa, ho 

voluto dare un contrasto formidabile, con della luce fredda ad espansione 

di colore blu crepuscolo, in modo da entrare nei raggi sempre bluastri 

emessi dall’effetto lente. E’ possibile determinare con l’ipertesto 

fotografico che il forte effetto luce blu, porta alla visione intera con la luce 

dei ceri, di una sensazione letteralmente fredda-moderna quasi 

Pinkfloydiana. 

 

. 



Simulazione effetto luci Laser, 

 

 

La simulazione di un effetto di luci laser colorate, è stata ottenuta tramite 

Photoshop CS3, creando un livello riempito con una sfumatura lineare da 

colore pieno a trasparente, una volta ottenuta la sfumatura e stata 

compressa per ottenere un fascio sfumato non molto esteso.In seguito è 

stato duplicato il livello, riflesso orizzontalmente ed avvicinato i due fasci 

compressi fino ad unificarsi. 

A questo punto è stato creato un solo livello e poi spostato dove 

necessario provvedendo a mascherare le parti che non dovevano essere 

interessate dai fasci di luce, per rendere il tutto più reale. 

 
 
 
 

 

 



 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 





 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



17. Realizzazione del Tour Virtuale Multimediale: uso internet e 

presentazioni CD/DVD 

 

Il tour virtuale è una tecnica che permette di guardare un ambiente come 

se vi fossimo virtualmente al centro, con la possibilità di muoversi da un 

ambiente ad un altro cliccando sulle varie frecce di collegamento; o anche 

osservare particolari presenti sulla scena ingrandendoli a piacimento, il 

tutto corredato da musica o spiegazioni vocali e link di collegamento ad 

altri Tour o a qualsiasi altra cosa presente nel Web. 

Per realizzare il tour ci avvaliamo, al momento, di una macchina 

fotografica Reflex Professionale Nikon D2X da 12 milioni di pixel, di un 

obiettivo Sigma 8mm 2,8; e di una particolare testa, posta su di un 

cavalletto, che permette la realizzazione di sei scatti a gradazioni precise 

(quattro circolari + un cielo + un pavimento) che debitamente elaborate 

tramite software dedicato, restituiscono un’immagine piana panoramica 

atta ad essere trasformata dal software in un immagine sferica a 360° 

navigabile interattivamente da computer. 

Grazie alla possibilità di inserire Hot Spot (punti cliccabili) all'interno delle 

varie immagini si riesce a realizzare passaggi da un ambiente all'altro; 

particolari zoomabili a scelta; inserimento di note vocali; collegamenti ad 

altri tour o qualsiasi altra cosa presente su web o nel CD/DVD 

multimediale creato. 

Con questa tecnica illustrata abbiamo creato in collaborazione con 

l'associazione fioristi di Milano, un tour virtuale del Teatro Della Scala in 

occasione della prima teatrale 2005/0612,  

I costi per la realizzazione sono indicativamente di: � . 300.00 + iva per 

Tour fino a 5 ambienti e aggiunta di � . 10.00 + iva per ogni Hot Spot non 

riguardanti il passaggio tra ambienti. 

Per più ambienti si consiglia di richiedere preventivo13. 

 

                                                
12 Tour visitabile sul sito www.rillar.com. 
13 Per qualsiasi informazione riguardo tali tour, invitiamo a contattare: Foto Time Firenze, 
0555776610, info@fototimefirenze.it 



 

 

 

18. Impressioni dei fedeli.  

 

·  Fabio Baronti attore e regista teatrale: 

 

“Carissimo Roberto,ho assistito alla Messa di Natale di questo 2006 nella 

Chiesa di San Pietro a Quaracchi, la nostra Chiesa. Riconosco che non è 

facile trovare parole originali per dimostrarti tutta la mia ammirazione e i 

miei più sinceri complimenti per quanto hai realizzato in Chiesa. Chi 

conosce RillaR sa di cosa può essere capace la creatività e la magia delle 

sue opere, ma qui la sensazione è diversa, va oltre. Abbiamo assistito ad 

una celebrazione conosciuta, la Messa di Natale che riesce di volta in 

volta a suscitare emozioni diverse ma (lo dico con pudore), riconducibili a 

qualcosa di familiare, di già vissuto. La vera novità sono state le tue 

installazioni e architetture che hanno scatenato in modo dirompente nuove 



sensazioni che rincorrevano suggestioni e nuove emozioni personali e 

aprivano nuove finestre sulle nostre misere esistenze. Ho avuto la 

sensazione che si potesse vivere una chiesa diversa e quindi una 

prospettiva diversa di ciò che diamo ormai per scontato. Accetta il mio 

grazie sincero da chi ha il piacere di conoscerti e di apprezzare tutta 

l'umanità che trasmetti con la tua arte. 

Con stima e affetto sincero 

 

La Compagnia delle Seggiole 

“338 7259209”. 

 

 

·  Lettera di Don Claudio 

 

“Carissimo Roberto,  

scrivo a distanza dalla realizzazione dell’addobbo natalizio,per il poco 

tempo a disposizione e anche perché: “ lo scritto offre i suoi vantaggi. Si 

lascia facilmente trattare,offre più tempo della voce alla riflessione,fa 

pensare più profondamente”( San Francesco di Sales). 

A distanza di settimane, più volte le persone mi hanno riportato all’effetto 

floreale della realizzazione. 

L’arte, e la tua non si può definire diversamente, è come la fede cristiana, 

per condurre a Dio. L’esistenza di Dio, non è solo un dato di fede ,ma 

principalmente di ragione. Ciò che vediamo, ciò che apprendiamo con i 

sensi diviene bagaglio di conoscenza. Così l’allestimento sobrio ed 

estatico, con cui hai introdotto nel mistero della Nascita del Salvatore del 

mondo. 

La vita che nasce al di là del tempo,nell’attesa,nel buio dell’esistenza 

senza Dio. Così l’artistica composizione della notte di Natale ci ha 

introdotti nel mistero di tenebre e di luce,così come le parole ascoltate 

nella liturgia: “ E’ apparsa infatti la grazia di Dio,apportatrice di salvezza 

per tutti gli uomini,che ci insegna a rinnegare l’empietà e i desideri 

mondani e a vivere con sobrietà,giustizia e pietà in questo 



mondo,nell’attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria 

del nostro grande  Dio e salvatore Gesù Cristo;il quale ha dato se stesso 

per noi,per riscattarci da ogni iniquità e formarsi un popolo puro che gli 

appartenga,zelante nelle opere buone” (II lettura,lettera di San Paolo a 

Tito,cap.2,11-14 ). 

Che dire dell’effetto delle candele? Pareva che i Santi, lì da secoli, dipinti 

da Lorenzo de’ Bicci, si muovessero secondo il tremolare delle fiamme 

delle candele o la statua della Vergine camminasse per contemplare la 

Nascita del Figlio. 

In quell’alternarsi di abete bianco e pietre anche noi ci siamo fatti pellegrini 

alla grotta: “C’erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di 

notte facendo la guardia al loro gregge.Un angelo del Signore si presentò 

davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce.Essi furono presi da 

grande spavento,ma l’angelo disse loro:- Non temete,ecco vi annunzio 

una grande gioia,che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di 

Davide un Salvatore,che è il Cristo Signore.Questo per voi il segno:- 

troverete un bambino avvolto in fasce,che giace in una mangiatoia.E 

subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste che 

lodava Dio e diceva:- Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli 

uomini che egli ama. Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al 

cielo,i pastori dicevano fra loro: andiamo fino a Betlemme,vediamo questo 

avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere. Andarono dunque senza 

indugio e trovarono, Maria e Giuseppe e il Bambino,che giaceva nella 

mangiatoia. E dopo averlo visto,riferirono ciò che del Bambino era stato 

detto loro. Tutti quelli che udirono,si stupirono delle cose che i pastori 

dicevano. Maria, da parte sua ,serbava tutte queste cose meditandole nel 

suo cuore. I pastori poi se ne tornarono,glorificando e lodando Dio, per 

tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro”(Vangelo di 

Luca,cap.2,8-20), contemplando la nascita del Signore. 

Così come avevi indicato, le tenebre della navata e la luce del presbiterio, 

hanno messo in risalto la rottura tra passato e nuovo, tra la mortalità e la 

nuova vita di grazia di cui l’albero stilizzato è immagine, sempre verde,così 

come il Cristo vive immortale, senza dimenticare gli anthurium bianchi, che 



posti sulle composizioni, offrivano uno stacco ottico al verde abete e 

parevano fiocchi di neve. 

Anche il cardinale Antonelli, arcivescovo di Firenze, appassionato e 

cultore di arte, durante la vista pastorale dello scorso 8-14 gennaio, è 

stato favorevolmente colpito per la sobrietà, la finezza e la bellezza 

artistica e teologica. 

Grazie per averci aiutati a contemplare questo evento di Grazia, rendiamo 

grazie a Dio per il tuo genio estroverso e innovativo col quale abbiamo 

celebrato in questa millenaria Chiesa, un Natale semplice e grandioso. 

 

Il parroco. 

 

·  Dott.ssa,  Giuliana Fallani. 

 

“Caro Roberto;  

Sono entrata nella mia chiesa,la sera della vigilia, a cercare pace e mi 

sono trovata in un bosco profumato e silenzioso, le candele che come una 

strada mi portavano verso un albero, che svettava verso il cielo, come 

potesse toccarlo. La pace che cercavo l’ho assaporata in quel momento 

magico. 

Grazie Roby”. 

 

Firenze, 24 Dicembre 2006 . 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Conclusioni 

 
Devo dire che è stata un’esperienza indimenticabile, scrivere questa 

relazione per ottenere il diploma di floral designer. 

Ho suddiviso la relazione in due momenti ben distinti; 

a)    la materializzazione. 

b)    la virtualità. 

Grazie a tutta la base tecnica e culturale che ho ricevuto durante la mia 

esistenza dalla Scuola Federfiori, non ho avuto il minimo di difficoltà a 

costruire questa scenografia. 

Il gioco delle forme, dei colori, della materia, della tecnica mi hanno dato 

modo di divertirmi in certi momenti, poiché costruivo un qualcosa dove io 

ero, non solo il floral designer, ma anche il cliente. 

La mia umile conoscenza dello strumento computer ha fatto il resto. 

Quando ho creato la struttura logica di disposizione fotografica e didattica, 

usando appositi programmi, ho costruito la relazione anche in modo 

virtuale, per poter lasciare a questa generazione di floral designer,e 

perché no, anche ad architetti del verde, la possibilità di confrontarsi con 

le nuove tecnologie di studio applicate al nostro magnifico ed 

entusiasmante lavoro.  
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